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ZTEMPESTA A EST

Altro che aria condizionata spenta
Senza il gas di Putin il Paese si ferma
Liberarsi della dipendenza da Mosca ha tempi incompatibili con la guerra. E per il «Financial Times» è
difficile: la produzione è già al massimo e per le alternative servono anni. L’unica via è una decrescita violenta

L’eolico marino? Magari bastasse
Il progetto da 14 miliardi per installare le pale sulle coste del Sud è ambizioso. Pecca
però di ottimismo. Mentre Paesi come il Pakistan fanno passi da gigante sul nucleare
di FRANCO BATTAGLIA

n La Verità di pochi giorni fa
ha annunciato un nuovo pro-
getto: «Spendere 14 miliardi
per installare, al largo delle co-
ste meridionali, 4.600 mega-
watt di pale eoliche, le quali
produrrebbero 1.500 mega-
watt elettrici, un’impresa che
creerà 20.000 posti di lavoro.
Il parco eolico offshore do-
vrebbe essere completato per
il 2030».

In effettic è stata installata,
al largo di Taranto la turbina
numero 1 del primo impianto
offshore in Italia. Però non è
proprio offshore, visto che si
trova a 100 metri dalla riva.
Consta, quest’ultimo, di 10 ae-
rogeneratori da 3 megawatt,
quindi 30 megawatt in tutto, il
cui processo autorizzativo ini-
ziò nel 2008. Ci son voluti 14
anni per issare i primi tre di 30
megawatt. Come faranno i
proponenti a installare 4.600
megawatt in otto anni? Pur-

troppo la notizia non dava la
potenza di ogni turbina ma,
anche assumendo turbine da 5
megawatt ciascuna, i proposti
4.600 megawatt significano
920 piloni, ciascuno alto più di
100 metri e con pale dal diame-
tro di più di 100 metri. Tutte
questo non ci spaventa. Ma
facciamo un po’ d’aritmetica. I
1.500 megawatt prodotti dal-
l’immaginifico parco eolico
comportano un ricavato an-
nuo di meno di 700 milioni di
euro, assumendo che il Kwh
elettrico sia quotato alla borsa
elettrica 5 centesimi di euro. I
14 miliardi spesi verrebbero
ammortizzati in oltre 20 anni,
che però sono anche la tipica
vita utile delle turbine. È evi-
dente che nessuno s’i mba r-
cherebbe in una simile impre-
sa se essa non fosse pagata dal
denaro di nessuno, che è la
concezione che chi ci governa
sembra avere del denaro pub-
blico. A difesa dei progetti del-
l’eolico va detto che in questo

momento lo Stato italiano,
grazie a una legge voluta dai
grillini (articolo 119 della legge
superbonus 110%) sta finan-
ziando l’installazione di tetti
fotovoltaici con 24 miliardi
per ogni 1.000 megawatt elet-
trico prodotto, cosicché i 14
miliardi per produrre 1.500
megawatt sembrano ancora
una cosa - si fa per dire - one-
sta. E poi chiedetevi come mai
le bollette sono così alte.

Ma almeno ci sono i pro-
messi 20.000 nuovi posti di la-
voro, direte voi. Ecco, qui c’è
u n’altra cosa che gli economi-
sti - che da oltre 20 anni hanno
soppiantato sulle questioni
energetiche gli ingegneri - si
rifiutano di comprendere. L’e-
nergia non è un bene come tut-
ti gli altri, ma è l’unico bene di
cui si serve la produzione di
tutti gli altri. Per produrre bul-
loni non avete bisogno di gelati
e per studiare fisica non avete
bisogno di scarpe. Invece, per
produrre bulloni, gelati, scar-

pe, e anche per studiare fisica,
avete bisogno d’energia. Se
pensate che sia lodevole quel-
la produzione d’energia che
necessiti la massima forza la-
voro, allora abbiamo risolto
tutti i problemi: si realizzino
parchi-biciclette e si assuma-
no pedalatori, un milione di
essi produrranno 50 mega-
watt elettrici, e quando si stan-
cano basta sostituirli. Con po-
che gocce d’inchiostro ho ri-
solto il problema della disoc-
c upa z io n e.

Quel che sto cercando di di-
re è che non è la produzione
d’energia a creare posti di la-
voro, ma il consumo d’e n e rg i a .
Non capire questo è come pro-
gettare di sfondare le vetrine
dei negozi per assumere vetrai
e confidare che la guerra sia
una opportunità per coloro
che ricostruiranno sulle ma-
cerie. Nel frattempo, mentre
spendiamo 14 miliardi per
produrre 1.500 megawatt di
elettricità, scadente qual è

quella da eolico (e da fotovol-
taico), lo scorso marzo l’India
ha gettato la prima pietra di un
progetto del 2017 che prevede
la medesima spesa per la co-
struzione di 10 reattori nu-
cleari da 700 megawatt ciascu-
no, che produrranno 6.000
megawatt di elettricità, pre-
giata qual è quella da impianti
convenzionali. La spesa sarà
così ammortizzata in un quar-
to del tempo (cinque anni).
Inoltre, la vita utile dei reattori
è almeno di 60 anni.

Concludo con due altre fre-
sche notizie: lo scorso 4 marzo
il Pakistan ha connesso alla re-
te elettrica il proprio sesto
reattore nucleare, da 1.100 me-
gawatt e di fattura e tecnologia
cinese. La medesima tecnolo-
gia l a useranno gli argentini
per costruire, a 100 chilometri
da Buenos Aires, un altro im-
pianto nucleare. Insomma,
mentre il mondo va avanti, noi
ci sfracelliamo sull’eolico ma-
rino. E sul fotovoltaico.
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I N N OVA Z I O N E Le pale eoliche galleggianti installate nel mare [ A n sa ]

di MARTINO CERVO

n I l  p rob l e m a
d e l l ’ a c c o s t a-
mento tra pace e
co nd iz io nato re
non è (solo) poli-
tico, ma anzitut-

to logico e cronologico. Uno
dei problemi più stupefacenti
della tragica crisi ucraina ap-
pare lo sfasamento temporale
tra l’escalation della distru-
zione, dei morti e della cata-
strofe civile e la durata delle
soluzioni ipotizzate per porvi
rimedio, tra cui il blocco del-
l’import di gas e petrolio russi.
Secondo qualunque analista o
esperto di energia, sul piano
calendaristico sono comple-
tamente incompatibili, a me-
no di non ipotizzare una car-
neficina di anni.

Sganciarsi dall’oro nero di
Mosca «sarebbe complicato»,
spiegava due giorni fa il Finan -
cial Times; «sbarazzarsi del
gas, sarebbe molto più diffici-
le». Il motivo, oltre alla mole
impressionante sul mercato
del produttore Gazprom e a
una dipendenza paziente-
mente rafforzata in questi lu-
stri, lo spiega al quotidiano
della City Giles Farrer, capo
della ricerca di Wood Macken-
zie, colosso inglese dell’ener -
gia: la produzione attuale è
praticamente già al livello
massimo. «Non c’è nient’a l tro
là fuori», ha detto, come sta
dolorosamente documentan-
do il nostro ministro degli
Esteri Luigi Di Maio nelle sue
m i s s io n i .

Ovvero: aumentare l’o ut p ut
è pressoché impossibile, a dif-
ferenza del petrolio, un mer-
cato in cui tutti i player sono
abituati allo stoccaggio di im-
ponenti scorte di barili. Lo
sblocco «diplomatico» del gas

iraniano, spiega sempre il Ft ,
in seguito a un possibile ac-
cordo sul nucleare, «richiede-
rebbe nuove infrastrutture
per l’export: un lavoro di an-
ni».

Poi c’è il capitolo del gas na-
turale liquido, di cui Australia,
Qatar e Usa sono i primi espor-
tatori. L’America ha già an-
nunciato di voler aumentare
l’export nei nostri confronti,
ma resta il problema: rimpiaz-
zare il gas russo è quantitati-
vamente impossibile, occorre

produrre di più. «Ma ogni in-
vestimento legato a nuove pro-
duzioni», spiega Fa r re r, «è di
complessa approvazione per i
big dell’energia, perché inizia
a rendere non prima di 15 an-
ni». L’analisi del quotidiano si
conclude così: «La mancanza
di fonti alternative significa
che l’Europa dovrebbe taglia-
re i consumi, privati o indu-
striali, per equilibrare do-
manda e offerta. È più fattibile
comprimere i secondi: questo
significa immensi tagli al Pil,

crollo dell’occupazione, ma è
preferibile rispetto a lasciare
la gente al freddo d’i nve r n o » .
Titolo laconico e inequivoco:
«Why Europe is hooked to Rus-
sian gas» («Perché l’Europa è
agganciata al gas russo»).

Caduto dunque il nesso cro-
nologico tra pace e condizio-
natore, si sfarina così anche
quello logico: perché rinun-
ciare al gas russo non vuol dire
sudare due mesi, ma - nel bre-
ve-medio periodo, desertifi-
care un Paese, minandone

probabilmente a lungo il tes-
suto sociale e produttivo. Ep-
pure l’obiettivo del gas conti-
nua a essere annunciato con
vigore: «Siamo pronti a deci-
dere il bando del petrolio», ha
detto ieri il ministro dell’Eco -
nomia francese, Bruno Le
M a i re, alla Cnn. «L’embargo al
gas russo va fatto a livello euro-
peo», ha rincarato Enrico Let-
ta .

È plausibile che D ra g h i ri -
duca davvero la questione al
caldo estivo? Con ogni eviden-

za no, e in effetti proprio men-
tre pronuncia l’ormai celebre
frase il presidente del Consi-
glio stava illustrando un Docu-
mento di economia e finanza
che, a pagina 14, reca scritto:
«Nello scenario più sfavorevo-
le (in cui non si riesce a rim-
piazzare uno stop all’import di
gas russo, ndr) la crescita del
Pil in termini reali nel 2022
sarebbe pari a 0,6 per cento e
nel 2023 a 0,4 per cento».
Quindi due quadrimestri ab-
batterebbero il Pil di 2,3 punti
rispetto alle stime (2,9) per
l’anno in corso, e peggio fareb-
bero in quello successivo.
U n’ecatombe, dopo gli anni
della pandemia.

I giornali sembrano quasi
preparare il terreno a una sta-
gione di austerity parlando di
restrizioni al consumo «anche
alla luce elettrica, sia pubblica
sia privata, e ai carburanti e
quindi all’uso dell’auto», co-
me scriveva ieri il sito del Cor -
rie re, aggiungendo: «Se il go-
verno deciderà di mettere una
norma, i sindaci potrebbero
essere costretti a ridurre il nu-
mero dei lampioni accesi e le
ore di illuminazione, così co-
me nei condomini si potrebbe
ritardare l’accensione della
luce nelle parti comuni».

Anche Davide Tabarelli, di
Nomisma Energia, ha detto
che l’embargo richiede «ra-
zionamento» per 14 miliardi
di metri cubi. Il difetto di que-
sti scenari, comunque cupi, è
che omettono completamente
l’impatto sull’occupazione e
sui redditi in un Paese che
stenta ancora a recuperare i
livelli del pre Lehman. Come
ovvio, il giudizio morale sui
fatti ucraini non è qui minima-
mente in discussione.

Liberarsi del gas russo può
ovviamente essere ritenuta
una strategia da perseguire
per mille ragioni valide: am-
bientali, strategiche, geopoli-
tiche. E di fatto era uno degli
obiettivi della transizione eco-
logica. Immaginare che possa
avvenire per porre fine alla
guerra appare decisamente
fuori sincrono. Raccontare
che possa accadere senza una
catastrofe sociale, soprattutto
in Paesi come l’Italia, è una co-
sa che fuori di qui viene consi-
derata una barzelletta.
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